
Avvenire 28/08/2015

Copyright © Avvenire Agosto 28, 2015 10:26 am (GMT -2:00) / Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 64% del formato originale letter della pagina


Il delitto in diretta
Armi e tensioni razziali
L’America fa i conti
con le sue emergenze

MOLINARI A PAGINA 11

Economia
La crescita Usa traina
le Borse (Milano + 3,4%)
Nuova liquidità in Cina

GIRARDO A PAGINA 15

Quot id iano d i  isp i raz ione catto l ica    www.avvenire . i t

ANNO XLVIII  n° 203
1,40 €

Opportunità 
di acquisto
in edicola:
Avvenire
+ Luoghi dell’Infinito
4,00 €

Venerdì 28 agosto
2015

Sant’Agostino
vescovo e dottore 
della Chiesa 

Il fatto. Il camion ungherese ritrovato sigillato segna una nuova tappa
dell’orrore. I leader dell’Ue: ora basta. «Punti raccolta in Italia e Grecia»

Una strage infinita
Decine di migranti asfissiati su un Tir in Austria
Affonda nave in Libia: forse più di cento vittime

E D I T O R I A L E

LA CEDU SUL VALORE DELL'EMBRIONE UMANO

IL DIRITTO
RIAFFERMATO

FRANCESCO OGNIBENE

a vita umana non è un oggetto. È talmen-
te facile a constatarsi che è capace di os-
servarlo anche un bambino. Anzi, uno
sguardo privo delle complicazioni adulte –
filosofiche o giuridiche – riconosce a prima

vista quel che un essere umano è, sin da quando ini-
zia a pulsare in lui la vita. E rifiuta d’istinto ogni con-
traffazione che induca a dire qualcosa di diverso da
quanto l’esperienza detta ai sensi e all’intelletto. La
realtà s’impone a chi non ha scelto di voltare la testa
dall’altra parte. Ma non sempre riesce a spuntarla
quando s’intromettono talune sofisticate costruzio-
ni di legge, non più scudo del più fragile ma strumento
di sopraffazione, che sotto la tutela di argomenti no-
bili (autodeterminazione, libertà, diritti individuali)
depistano l’osservazione dei fatti fino a rovesciarne la
stessa percezione. E a depredare la persona della sua
dignità nativa volgendola in una cosa consegnata nel-
le mani del più astuto. Ma una vita umana resta sem-
pre un dato di fatto delicato e insieme potente che ol-
trepassa la materia, collocandosi in una categoria da
sottrarre alle regole della produzione, del mercato,
della proprietà. È vita, e basta. E non può essere ge-
nerata per assoggettarla alla disponibilità altrui. Che
la cultura oggi prevalente discuta alla radice questo as-
sunto fino a stravolgerlo è il segno di quanta strada
spetti a noi tutti compiere a ritroso – e attrezzare ex
novo, come una via alpina lasciata sgretolare – per re-
cuperare la decisiva consapevolezza di chi siamo.
Probabilmente la Corte europea dei diritti dell’uomo
non s’è posta il problema sino a questo livello quan-
do ieri – contro molti pronostici, visti alcuni precedenti
su grandi nodi etici, ma in coerenza profonda col di-
ritto fondamentale che vuol affermare e far crescere
– ha sentenziato che l’embrione umano creato in la-
boratorio e parcheggiato nel congelatore non può es-
sere utilizzato per altri fini che non siano quelli per i
quali è stato concepito: svilupparsi, nascere, diventa-
re un figlio. 
Ma anche se la giurisprudenza dei giudici del Consi-
glio d’Europa conosce pronunciamenti altalenanti,
come più volte abbiamo documentato, ieri la Corte
di Strasburgo ha scritto una pagina decisiva per sot-
trarre la vita umana agli artigli dell’industria che la
vorrebbe disponibile e passiva come una cavia, e an-
che più di essa, vista la diffusa ostilità verso il ricorso
agli animali per test su farmaci e terapie. 
Il passaggio era complesso: a chiedere che si consen-
tisse l’uso di embrioni a scopo di ricerca era infatti u-
na donna italiana che – privata del compagno ucciso
nel sanguinoso attentato di Nasiriyah del 2003 – re-
clamava il diritto di fare dei "propri embrioni" quel che
voleva, nel nome del diritto alla proprietà e alla vita
familiare. Un caso che nasce da un evento traumati-
co, ma che strada facendo è diventato una delle tan-
te bandiere per affermare un principio controverso
come quello dell’insindacabile libertà della ricerca,
che usando embrioni umani (pur congelati da oltre
dieci anni e dunque praticamente inservibili) vor-
rebbe sancire la propria superiorità rispetto a qua-
lunque criterio etico. Un’affermazione non condivi-
sa nella stessa comunità scientifica, che si sta seria-
mente interrogando sull’opportunità di rinunciare a
ogni (orripilante) forma di manipolazione della vita
umana nel suo sorgere. Mentre i laboratori ricorrono
sempre più massicciamente alle cellule staminali a-
dulte e a quelle riprogrammate, le sole che abbiano
offerto – e per di più in modo eticamente sostenibile
– concrete speranze di ottenere cure efficaci per ma-
lattie sinora inguaribili, la Corte europea ha stabilito
che il bando italiano alla riduzione dell’embrione a
"materiale biologico da laboratorio" contenuto nella
legge 40 è «necessario in una società democratica»
dove la questione è ampiamente dibattuta, fa parte
dell’«ampio margine di apprezzamento» che spetta a
ogni Paese, e non consente che si tratti la vita alla stre-
gua di un oggetto di proprietà, nemmeno fosse una
casa o un’automobile, e anzi con meno tutele per la
sua integrità. E a chi si appella a Governo, Parlamen-
to e Corte Costituzionale agitando lo stucchevole spet-
tro dei ricorsi in tribunale ricorda indirettamente che
le stesse sentenze europee presentate al pari di un
dogma inappellabile quando accolgono le ragioni del-
la neutralità etica non possono essere considerate co-
me un’opinione insignificante se rigettano con net-
tezza una smaccata pretesa di cosificare la vita uma-
na. Il giusto diritto va onorato restituendo la legge al-
la sua missione: riconoscere la vita umana con la stes-
sa immediatezza dei bambini, e tutelarla con cura.
L’Europa, stavolta, ha saputo ricordare a se stessa che
questa è la via.
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L

È legittimo vietare che gli embrioni con-
cepiti in provetta e non impiantati nel
ventre materno diventino cavie per la
ricerca. Lo dice una sentenza della Cor-
te europea dei diritti umani respingen-
do un ricorso contro la legge 40.

Secondo la polizia austriaca potrebbero
anche essere 40 o 50 i morti. I migranti e-
rano chiusi dentro un carro frigo. L’autista
del mezzo non è ancora stato rintracciato. 
I leader politici dei Balcani, riuniti proprio
a Vienna, si dicono «sconvolti» e parlano
di una «crisi europea». Merkel e Renzi: ba-
sta morti assurde. La Commissione euro-
pea: serve una risposta dell’Ue. Si va ver-
so punti di raccolta in Italia e Grecia da cui
smistare i profughi nei Paesi dell’Unione.
In serata la notizia di un’altra tragedia dai
contorni poco definiti. Alcuni naufraghi
salvati, ricerche ancora in corso.

Lence va veloce. Anzi di fretta. «Qui
serve dell’acqua, Lence». E lei arri-
va. «Lence, questo sta male, ha bi-
sogno di un medico». E Lence chia-
ma il medico. «Lence, hai caramel-
le per i bambini?». E Lence regala
dolcetti anche agli adulti.

Il commento
Un «tutore»
per la città
e per Marino

Il Campidoglio messo sotto tutela su mol-
ti settori strategici come appalti, verde
pubblico, ecologia e campi nomadi. Ma-
rino comunque «soddisfatto per le deci-
sioni». Per il Giubileo approvato il piano
che consente di ridurre i tempi per i can-
tieri, anche se le gare saranno sottoposte
al controllo dell’Autorità nazionale Anti-
corruzione. Ieri pomeriggio prima te-
lefonata tra il sindaco e il prefetto-tutor.

LA CORTE EUROPEA: NO ALL’USO PER LA RICERCA. «PROMOSSA» LA LEGGE 40

Embrione difeso. «Vita, non cosa»
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Causi: adottato
il modello
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La storia

«La fede, il servizio
noi uniche suore
nella Cipro turca»

Macedonia

Lence, samaritana
dei disperati
«Venite da me»

LUCIA BELLASPIGA

«A Kormakiti la campana non ha mai
smesso di suonare». Qui, nell’unica
comunità cattolica sopravvissuta,
circondata come uno scoglio dalla
marea di turchi, è un vero miracolo. 
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C. Mirabelli

Reportage
L’eccidio dei turisti
e la Bangkok contesa
tra le fazioni in lotta

ELISA MANNA

Una delle più citate e riprese catechesi
tenute nella scorsa primavera da papa
Francesco in piazza San Pietro inter-
cetta il tema della "emancipazione in-
terrotta" dell’universo femminile.

I  NOSTRI  TEMI

Uno spunto dal Papa
L’emancipazione
delle donne
un discorso interrotto

STEFANO VECCHIA

Nessun colpevole, nessuna traccia con-
creta da seguire per arrivare a esecuto-
ri e mandanti dell’attentato dinamitar-
do del 17 agosto. Ad ammetterlo sono
gli stessi responsabili delle indagini.
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Parla Mirabelli

«Ddl Cirinnà, rischio 
di incostituzionalità»
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Marina Corradi

anto le lettere dell’alfabeto, sui
quaderni di mia sorella, mi
affascinavano e mi inducevano

a copiarle, a giocarci come fossero
mattoni con cui costruire le parole,
tanto su quegli stessi fogli i numeri mi
inducevano diffidenza, e quasi
un’indefinibile paura. La serie dall’1 al
9 pareva una cosa semplice, ma già lo
zero mi preoccupava: segno del nulla,
mi avevano spiegato, di qualcosa che
«non» c’era. Eppure quel nulla, posto
accanto a una cifra, la moltiplicava.
Con apprensione stavo poi a guardare,
nei compiti del mio fratello maggiore,
quei grovigli di frazioni, radici, potenze
che erano le espressioni. Piovre, mi
parevano, con i tentacoli irti di
misteriose «x» e «y» brancolanti nel

vuoto. 
Mia madre, invece, amava la
matematica tanto che, per distrarsi, si
divertiva nei pomeriggi d’estate a fare
le equazioni. Guardavo la sua penna
scorrere sul foglio, agile e elegante,
sciogliendo i grumi gonfi di incognite
fino a un risultato chiaro e breve. Era
una lingua, capivo, la matematica, ma
non docile, governabile come quella
dell’alfabeto. Era una lingua stabilita
altrove, eterna e inderogabile. Che si
poteva decifrare ma mai piegare, come
si fa con le parole. E allora già le prime
elementari operazioni mi
inquietavano. Come un idioma
straniero, che non avrei imparato a
parlare. 
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on occhi di bambina

Il caso. Maggiori poteri a Gabrielli. «Sciolto» Ostia

Il governo decide
prefetto di Roma
sindaco aggiunto
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La scrittrice Filali:
«L’islamismo 
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Per Ingrid Bergman
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Bolt è re anche dei 200 
Sconfitto ancora Gatlin
lo «ferma» solo la tivù

ANTINORI A PAGINA 20

PRIMOPIANO A PAGINA 8

Franco Gabrielli

Verso un piano dell’esecutivo
Mossa anti-caporalato: confisca 
per le aziende fuori legge
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